PROPOSTE IN VISTA DEL RINNOVO DELLA POSIZIONE COMUNE EUROPEA SULLA BIRMANIA
Risposta alle elezioni del 2010

Accogliamo positivamente le conclusioni del Consiglio del 10 novembre 2008 in base alle quali le elezioni non avranno nessuna credibilità a meno che l’SPDC “avvii un processo politico con il sostegno delle Nazioni Unite sulla base di un dialogo inclusivo e di lungo periodo, al quale  l’opposizione e gruppi etnici possano partecipare pienamente”.

Riteniamo che le tesi secondo le quali sarebbe necessario garantire elezioni eque e libere non colgano il punto chiave. A parte l’evidente impossibilità di fornire una tale garanzia nelle attuali circostanze, rimane il  problema centrale  della costituzione che entrerà in vigore  con le elezioni.  La costituzione assegna ai militari un vero e proprio potere di veto sulle decisioni parlamentari, mentre non abroga le attuali leggi draconiane, né verranno garantiti i diritti umani fondamentali. E’pertanto impossibile sostenere  queste elezioni e la costituzione, così come sono oggi.
Chiediamo pertanto che il documento che accompagna il rinnovo della Posizione comune Europea ribadisca che le elezioni del 2010 e la costituzione nella attuale forma sono inaccettabili.
Secondo questa costituzione, il Capo dello Stato deve aver fatto parte dell’esercito e non può essere stato coniugato con un cittadino straniero. Questa misura è stata specificamente prevista allo scopo di impedire che Aung San Suu Kyi, Leader della Lega Nazonale per la Democrazia sia democraticamente eletta e possa mai ricoprire tale carica.

Viene vietato il diritto di voto agli appartenenti a ordini religiosi, quali ad esempio i monaci, come pure a tutti i prigionieri politici attuali e pregressi. In questo modo con un colpo solo si priva del diritto di voto, quasi tutta l’ opposizione organizzata alla dittatura.

E’ evidente che non è possibile sostenere le elezioni e la costituzione nella loro forma attuale. 
Pertanto la dichiarazione che accompagna la revisione della Posizione Comune dovrebbe ribadire che le elezioni del 2010 e la costituzione sono inaccettabili nelle forme attuali.

L’Unione Europea deve pertanto sostenere il processo alternativo avviato dal governo in esilio (NCGUB) e dalle altre forze democratiche e sindacali.
Il documento “strategie alternative e piano di azione per una transizione positiva verso la democrazia in Birmania” è in linea con gli appelli della comunità internazionale a favore di un “processo politico inclusivo” entro il 2010.

Facciamo appello all’Unione Europea affinché garantisca il suo pieno appoggio a questo processo.

Visite ministeriali

Siamo a conoscenza delle discussioni in corso circa la eventualità di modificare o di porre fine al divieto alle visite ministeriali in Birmania. Siamo inoltre profondamente preoccupati dalla notizia secondo la quale alcuni paesi starebbero già violando la Posizione Comune dell’UE  con l’invio di propri ministri in Birmania.

Siamo favorevoli al dialogo con il regime, purché questo produca un’effettiva pressione a favore del cambiamento. Tuttavia, esperienze quali quella del ciclone Nargis hanno dimostrato come soltanto un impegno ai più alti livelli, unitamente ad  una forte pressione possa raggiungere i veri decisori nel paese, come il Generale Than Shwe, e di conseguenza influenzarne le posizioni.

Numerose  sono pertanto le preoccupazioni, rispetto  alla ventilata eventualità  di indebolire la Posizione Comune, attraverso la riduzione di  alcune restrizioni alle visite  ministeriali.

Innanzitutto, una tale scelta equivarrebbe ad una riduzione delle sanzioni dell’UE, in un momento nel quale le violazioni dei diritti umani e del lavoro stanno aumentando e il regime sta sfidando UE, Consiglio di Sicurezza dell’ONU, ILO e ASEAN. Si tratta di una misura che invierebbe al regime un messaggio completamente sbagliato.

In secondo luogo, tale scelta darebbe una spinta psicologica positiva ad un regime, che in passato ha  dichiarato di basare  la propria legittimità sul riconoscimento internazionale.

In terzo luogo, argomentazioni simili sono state utilizzate per consentire l’ingresso della Birmania nell’ASEM, ma non vi è alcuna evidenza  del fatto che un dialogo con i livelli bassi  del regime, abbia prodotto alcuna differenza. Al contrario dal 2004 ad oggi, la situazione in Birmania è notevolmente peggiorata e l’ASEAN sembra essersi addirittura distanziata – e non avvicinata – alla posizione dell’UE. È invece forse giunto il momento di procedere sia ad una revisione della decisione che permette oggi alla Birmania di partecipare alle riunioni dell’ASEM in Europa che ad un esame dei risultati prodotti da tale partecipazione.

In quarto luogo, indipendentemente da come l’UE tenterà di spiegare eventuali modifiche alla divieto delle visite ministeriali, i mass media, l’opinione pubblica, i commentatori ed altri considereranno questa scelta come un indebolimento della Posizione Comune.  Ciò provocherebbe un impatto  psicologico negativo per il movimento democratico.

In quinto luogo, i ministri non potendo incontrarsi con i generali di più alto livello, come Than Shwe, Maung Aye ed altri, non riuscirebbero ad interloquire con chi detiene il vero potere decisionale.

È urgente pertanto evitare qualsivoglia modifica delle sanzioni in vigore senza aver ottenuto in cambio una qualche concessione dal regime. Concedere qualcosa in cambio di nulla non farebbe altro che inviare al regime messaggi deboli e contrastanti. Qualunque eventuale cambiamento deve essere in linea con la politica dell’UE che prevede un allentamento della pressione solo in cambio di misure positive da parte del regime.

Embargo globale sugli armamenti

Il sostegno dell’Unione Europea a favore di un embargo globale sugli armamenti, secondo quanto espresso dal Consiglio nell’aprile del 2008 è estremamente positivo.

Pur consapevoli del fatto che al momento attuale appare impossibile che il Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite approvi un tale embargo,è importante che l’Unione Europea si adoperi attivamente per la costruzione di un consenso globale per un embargo sugli armamenti, isolando quindi quei paesi  membri del Consiglio di Sicurezza che possano opporvisi. La dichiarazione che accompagnerà la revisione della Posizione Comune dovrebbe  ribadire la richiesta a favore di un embargo globale sugli armamenti 

Sanzioni mirate

È positivo che l’Unione Europea valuti la possibilità di ulteriori sanzioni in assenza di un cambiamento positivo in Birmania. Riteniamo che le sanzioni possano ancora svolgere un ruolo se adeguatamente applicate.

È pertanto importante una attenta valutazione della possibilità di introdurre sanzioni finanziarie mirate, sulla falsariga di quelle recentemente introdotte dagli Stati Uniti, rivolte agli amici in affari del regime e di valutare possibili  sanzioni che impediscano a imprese europee del settore assicurativo di fornire copertura assicurativa agli investimenti in Birmania.

Diversamente dalle sanzioni precedenti, introdotte in reazione ad atrocità commesse dal regime, eventuali nuove sanzioni dovrebbero essere attuate in modo più mirato ed intelligente, collegandole all’andamento del processo politico. Si potrebbero  decidere  delle misure collegandone attuazione, ad esempio, ai risultati della visita di un Consigliere Speciale in Birmania. Le sanzioni entrerebbero cioè in vigore solamente qualora il regime si rifiutasse, ad esempio, di accettare le richieste del Consigliere Speciale di procedere al rilascio di tutti i prigionieri politici. In tal modo la minaccia delle sanzioni potrà servire come pressione politica efficace e sostenere il processo delle Nazioni Unite.

Siamo inoltre preoccupati da quanto sostenuto in un recente rapporto di Milieudefensie (Amici della Terra Olanda), in cui si segnala l’esistenza di scappatoie per la elusione delle sanzioni esistenti sulle importazioni. Chiediamo pertanto all’UE affinché di assumere misure immediate per garantire che il divieto delle importazioni sia pienamente applicato.

Assistenza umanitaria

L’aumento dell’assistenza umanitaria alla Birmania da parte dell’Unione Europea è positivo. Un incremento degli aiuti è disperatamente necessario. Richiediamo che l’assistenza sia trasparente, verificabile e soggetta a monitoraggio indipendente.

Va sottolineato come la dittatura birmana non ha quasi per nulla contribuito agli interventi di soccorso, nonostante i miliardi di dollari che incassa dalle sole esportazioni di gas. È necessario quindi un più forte intervento per convincere la dittatura ad utilizzare le entrate dalle risorse naturali, che sta sottraendo al popolo birmano per aiutare il popolo birmano, piuttosto che il regime utilizzi tali profitti per pagare viaggi a Singapore per shopping personale o per acquistare residenze di lusso.

Il regime non permette che gli aiuti vengano destinati sulla base delle effettive necessità. L’Unione Europea deve opporsi con maggior forza alle in vigore restrizioni all’assistenza umanitaria.

L’Unione Europea non può permettere che le popolazioni muoiano a causa delle restrizioni sugli aiuti. L’Unione Europea e la Commissione devono attivarsi affinché sia possibile far arrivare gli aiuti transfrontalieri là dove sono necessari. La stessa richiesta è già stata espressa dal Parlamento Europeo.

Siamo profondamente preoccupati dei tagli della Commissione Europea ai fondi a favore del Thailand Burma Border Consortium e chiediamo che questi tagli vengano revocati. Il numero di profughi nei campi non si è ridotto affatto nonostante il programma di re insediamento, che non interviene sulla causa alla radice della crisi dei profughi, ovvero i continui attacchi contro i civili da parte dell’esercito birmano. I tagli ai finanziamenti andranno a colpire profughi vulnerabili che dipendono da questi aiuti, con conseguenti sofferenze e malnutrizione, specialmente tra i bambini.

Si chiede che l’Unione Europea fornisca assistenza urgente alle vittime della carestia dello Stato del Chin e che, laddove necessario, ciò venga fatto attraverso meccanismi transfrontalieri. Data la mancanza di accessi e di infrastrutture i meccanismi transfrontalieri possono risultare più rapidi rispetto a interventi dall’interno.

Si chiede inoltre che l’Unione Europea e la Commissione rafforzino in misura significativa il finanziamento a progetti per la promozione dei diritti umani e della democrazia in Birmania. Si deve riconoscere che la causa fondamentale dei problemi umanitari in Birmania è una dittatura irresponsabile. È di importanza essenziale sostenere i birmani che lavorano per costruire un futuro democratico per il paese.

Divieto di rilascio di visti

Proponiamo che i giudici responsabili della pronuncia di sentenze di estrema durezza nei confronti dei prigionieri politici vengano aggiunti all’elenco di soggetti cui sia vietato il rilascio di visti. Tra questi citiamo i giudici U Kyaw Swe, San Mya Kyu, Daw Thiri Tin, U Win Myint, Daw Sandar Khin, U Win Myint, Daw Nyunt Nyunt Win, Daw Myat Myat Swe, Daw Than Than, U Thet Tun, U Tin Latt, Aye Lwin, Daw Nyunt Nyunt Win e Daw Mya Mya Swe.

Proponiamo inoltre che i leader del Consiglio per la pace KNU/KNLA vengano inseriti nell’elenco di soggetti cui è vietato il rilascio di visti. Diversamente da alcune organizzazioni per il cessate il fuoco, il Consiglio per la pace KNU/KNLA non è null’altro che una propaggine dell’esercito birmano, come evidenziato in un filmato girato dalla rete televisiva France 24 e visibile all’indirizzo: http://www.france24.com/en/20080307-reporters-burma-democracy-junta-military-media&navi=ASIE-PACIFIQUE
Le stesse Nazioni Unite hanno documentato il coinvolgimento del Consiglio per la pace KNU/KNLA nel reclutamento di bambini soldato. Il Consiglio per la pace KNU/KNLA e i soldati dell’esercito birmano hanno combattuto fianco a fianco nello Stato del Karen; secondo denunce recenti, elementi del KNU/KNLA operano come guardie di confine per il regime, svolgendo quindi una funzione a favore del governo. Trattandosi di soggetti che abusano dei diritti umani e che costituiscono effettivamente parte integrante della dittatura militare, riteniamo che non debbano poter visitare liberamente l’Europa.

I nominativi dei leader del Consiglio per la pace KNU/KNLA sono: Generale Htay Maung, Pee Pee Marian, Generale Htaw Lay, Generale Saw Yin Nu, Generale Timothy Laklem, Colonnello Pa Wee, Colonnello Hla Pe’, Colonnello Pa Deh, Colonnello Shwe Kyaw, Colonnello Pha Htaw, Colonnello Nay Yun, Colonnello Gah Ma Ni, Colonnello Nay Say, Colonnello Po Htoo e Generale Naw Kabaw Htoo.

Ora più che mai il popolo birmano ha bisogno del sostegno  e dellimportante ruolo della Unione Europea nella promozione del processo di democratizzazione della Birmania. Non esiste una bacchetta magica che possa abbattere la dittatura o avviare la transizione. I governi devono utilizzare tutti gli strumenti a propria disposizione – economici e diplomatici – per persuadere i generali birmani ad avviare un dialogo autentico. È tuttavia necessario che questi strumenti vengano utilizzati con un’efficacia maggiore che in passato.

La dittatura è stata in grado di sfruttare efficacemente le divisioni tra paesi occidentali e orientali, come pure le divisioni all’interno della stessa UE. Per questa ragione l’Unione Europea non è stata in grado di utilizzare la propria influenza politica ed economica al suo massimo potenziale. È pertanto importante che tutti i governi europei giungano ad un accordo per un futuro intervento più efficace e congiunto, sostenendo i rappresentanti birmani democraticamente eletti e le organizzazioni etniche autentiche nella loro battaglia per la libertà e la democrazia.

Piano di transizione alternativo

La Birmania sta attraversando tre gravi crisi: (1) crisi politica e/o costituzionale; (2) crisi socio-economica; (3) crisi umanitaria. Per questa ragione il pacchetto su cui si sta lavorando si baserà sulla visione del movimento democratico di come il popolo e i militari possono operare congiuntamente per superare efficacemente queste gravi crisi.

Il piano deve includere i seguenti elementi:

(a) Quadro costituzionale

Riesame e revisione di parti della costituzione redatta dall’SPDC, in modo da renderla accettabile a tutte le parti birmane interessate e alla comunità internazionale. Accordi  condivisi sulla divisione dei poteri durante la fase di transizione, con assegnazione di ruoli specifici ai militari e definizione dei diritti delle comunità e dei gruppi etnici.

(b) Sistema e legge elettorale

deve garantire per il futuro elezioni libere, corrette e democratiche.

(c) Piano economico per la transizione

Modifica degli attuali processi di politica economica, delle politiche e delle misure che non stanno contribuendo ad un’economia di mercato in Birmania; analisi delle modalità tramite le quali il paese possa raggiungere i propri Obiettivi del Millennio dal punto di vista economico.

(d) Valutazione della sicurezza

Valutazione di tutti gli accordi in materia di sicurezza, inclusa la stabilità interna, le implicazioni esterne, eccetera.

(e) Piano di riconciliazione nazionale

Affrontare la questione della riconciliazione pacifica, non ignorando le condizioni delle vittime di abusi dei diritti umani e delle relative famiglie.

(f) Programmi di rimpatrio e di riabilitazione di profughi e sfollati

Il governo in esilio si è impegnato a consegnare le linee generali o versioni sintetiche, di questa strategia alternativa e del piano di azione, entro il mese di marzo del 2009alle Nazioni Unite, attraverso Ibrahim Gambari e i buoni uffici del Segretario Generale delle Nazioni Unite, che si sono assunti l’impegno a fornire i propri commenti e reazioni in tempi rapidi. Lo stesso piano di azione sarà inoltre inviato ai governi delle nazioni amiche di tutto il mondo, ai quali verranno richiesti i propri commenti.

Una volta incorporati i commenti della comunità internazionale, l’NCGUB intende organizzare un forum internazionale sulla Birmania entro il maggio del 2009 con l’obiettivo di ottenere il più vasto appoggio dalle parti interessate nell’ambito del movimento per la democrazia in Birmania. Con questo appoggio e questa partecipazione, l’NCGUB opererà attivamente di concerto con i governi di tutto il mondo per ottenere un ampio sostegno internazionale che permetta un processo politico inclusivo in Birmania entro il 2010.
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